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Si scatenano a San Siro i nerazzurri senza punte 
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INTER-LAZIO Boccaloni apra la marcatura. 

La Lazio fa beneficenza 
e l'Inter ringrazia: 4-0 

L'allegra disposizione tattica dei romani (con Nicoli autentico uomo in meno) consente 
a Bersellini di cancellare le ferite del derby - Ha segnato ancbe l'esordiente Serena 

E colpa 
di Lovati 
secondo 
Wilson 
e D'Amico 
MILANO — Dopo partita 
per risolvere un interro
gativo. L'Inter, che per 
tutta settimana aveva cer
cato di trovare anticipati 
alibi ad un'eventuale ca
renza in fase di realizza
zione per l'assenza con
temporanea dei due bom
ber Muraro e Altobelli, ha 
invece rischiato l'indige
stione segnando quattro 
gol; per contro la IMZÌO. 
che si presentava alla pla
tea milanese forte di Gior
dano e Gartaschelli, ovve
ro dei cannonieri principi 
del campionato, è invece 
rimasta a bocca asciutta. 

ti perchè della defail
lance laziale viene spie
gato dall'allenatore Lovati: 
« Quel due davanti hanno 
ricevuto pochi palloni in 
quanto l centrocampisti 
portavano troppo la palla. 
Giordano comunque ha di
mostrano di valere. La par
tita? Un buon 65 per cento 
della colpa è ancora del 
centrocampo che non "tor
nava" a coprire favorendo 
le incursioni dei vari Fe
dele, Orioli e Bini. E poi 
il gol incassato all'inizio è 
stato un grosso vantaggio 
per i nerazzurri. Avevo 
tanto raccomandato di fa
re attenzione in quel deli
cato settore se invece... ». 

« E Badiani ha pagato 
per tutti » diciamo noi. 
H Non potevo certamente 
togliere Nicoli perchè ogni 
volta è stato lui ad uscire 
in anticipo quando le cose 
si mettevano al peggio. Ho 
una sola accusa da rivol
germi: il mancato impie
go di Ammoniaci. Ma que
sto però è il classico sen
no del poi. D'Amico? Non 

è entrato subito per una 
precisa scelta tattica. Ber
sellini su D'Amico avreb
be certamente posto quel 
Fedele che duellando con 
lui ha sempre trovato an
che modo di segnare, quin
di... ». 

Riferito a D'Amico il mo
tivo della sua esclusione, 
il giocatore non nasconde 
un moto di stizza: « Allora 
vorrà dire che il sotto
scritto le partite con l'In
ter non le giocherà più. 
Il fatto vero è che qualco
sa non funziona in questa 
Lazio, altro che storie ». 

D'Amico, insomma con
testa. E con lui, sia pure 
diplomaticamente, anche 
Wilson e Cordova. Dice 
Wilson: « Avete visto la 
pegglor IMZÌO del campio
nato. Scarso il centrocam
po? Non sono problemi 
miei Ne prendo solo at
to ». Rincara la dose Cor
dova: « l/x sconfitta deve 
servire a qualcuno per a-
prire gli occhi ». Aria di 
maretta, dunque, in casa 
biancoazzurra. Chiaro che 
sotto accusa è Lovati. 

Tra l nerazzurri logica
mente l'ambiente è più di
steso. Bersellini è In vena 
di elogi per tutti. Una vol
ta tanto, - e come po
trebbe - non ha motivi 

ger rimproverare i suoi 
aby: « E' l'Inter che vo

glio io. Determinata e ag
gressiva e il risultato con
ferma - quanto vado da 
tempo predicando ». 

Serena, il debuttante, si 
fa rosso in viso, quando 
lo si avvicina per la ritua
le intervista: « Ero emo-
zionatissimo. Poi mi sono 
ripreso ed è venuto il gol. 
Fedele mi ha messo la pal
la sul sinistro, ho chiuso 
gli occhi e II ho riaperti 
quando ho sentito l'urlo 
della folla». Anche Baresi 
è euforico: per lui è arri
vato il primo gol in cam
pionato. 

Bollettino medico neraz
zurro: Orlali e Canuti la
mentano botte alle cavi
glie. Muraro riprende mar
tedì e Bersellini ne dà no
tizia sorridendo. L'Inter in
somma comincia a pensa
re alla prossima partita. 

Lino Rocca 
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INTER-LAZIO — Barasi, fole a sinistra, raalliza II facondo gol, e II glovana Sarana II tano. I 

MARCATORI: nel primo tem
po Beccalossl al 2'; nella ri
presa Baresi al 5', Serena 
all'8' e Orlali al 23'. 

INTER: Bordon 6; Baresi 7, 
Fedele 6; Pasinato 6, Canu
ti 6, Bini 7; Orlali 7 (Scan
siate dal 24' della ripresa), 
Marini ti, Chierico 6, Bec
calossl 6, Serena 6. (N. 12 
Cipollini, n. 13 Fontolan). 

LAZIO: Cacciatori 5; Tassot-
ti 5, Badiani 7 (D'Amico dal 
14' della ripresa, 6): Wilson 
7, Manfredonia 5, Cordova 6; 
Garloschelll 5, Agostinelli 5, 
Giordano 6, Lopez 5, Nico
li 3. (N. 12 Fantini, n. 13 
Ammoniaci). 

ARBITRO: Reggiani di Bolo-
gna, 6. 
NOTE: Spettatori 40.000 cir

ca dei quali 21.555 i paganti 
per un incasso lordo pari a 
85.473.200 lire. Ammonito Bec
calossl per proteste. 

MILANO — Confermando la 
sua struttura di ente mutua
listico la Lazio, dopo aver re
galato un punto alla Roma, ha 
preso in cura un'Inter ancora 
sofferente e traumatizzata do
po le ferite del derby. Si è 
trattato di una cura ricosti
tuente, di una terapia inten
siva i cui effetti sono parsi 
addirittura miracolosi. 

All'Inter mancavano le due 
punte titolari? Niente paura. 
Bob Lovati, mai come in que
sto caso autentico medico del
la mutua, ha portato a San 

Siro una squadra di gentiluo
mini vecchio stampo, votata 
al « prego s'accomodi... ma si 
figuri, a Lei la precedenza ». 
L'Inter era uscita bastonata 
dallo scontro col Milan, termi
nando 11 derby con soli dieci 
uomini? Niente paura. Il 
« dottor » Lovati ha pensato 
che il modo migliore per li
berare gli avversari dai pro
pri incubi fosse quello di 
schierare a San Siro una squa
dra di dieci uomini. L'undi
cesimo, Nicoli, che servisse 
pure da suppellettile! 

I risultati sono stati davve
ro ottimi: l'Inter ha vinto per 
4-0 e, nel giro di novanta mi
nuti, si è illusa di avere ri
mediato al propri acciacchi, 
ha dimenticato 1 suoi « ge
melli », ha scoperto le virtù 
di Serena. Dall'esaurimento 
nervoso alla esplosione fisica! 

Le premesse per questo tra
collo biancazzurro risalgono 
comunque al pomeriggio di 
sabato allorché, nel ritiro di 
Abbiategrasso (scelto, garan
tiscono a Roma, perché porta 
buono), Lovati decideva di uf
ficializzare l'impiego di Nicoli 
per tamponare i raids di Pa
slnato. Nicoli, che non è un 
mostro di tecnica calcistica, 
giustifica lo stipendio con un 
calcio giocato sul flato e sulla 
resistenza. Arrivato alla Lazio 
da Foggia, si è infortunato 
nella fase iniziale della sta
gione. Ha potuto riprendere 
con lentezza e cautela. Lovati 
lo ha mandato in campo a 
Firenze soltanto per prendere 

atto delle sue disastrose con
dizioni fisiche. La Lazio a Fi
renze fu travolta per 3-0. 

Ieri Lovati ci ha riprovato, 
nonostante sia evidente che 
il giovanotto soffre ancora di 
scarsissima tenuta. Nicoli di
fatti in campo praticamente 
non c'è mai stato. O se c'è 
stato era praticamente come 
se non ci fosse. Il che, evi
dentemente, è lo stesso. Ha 
cercato di contrastare Pasl
nato con le goffe movenze 
di una ballerina sessantenne 
e artritica. Si è mosso ritman
do (si fa ovviamente per di
re) passettini ipnotici e irri
tanti. 

Il primo gol del pomerig
gio è nato proprio da un suo 
triplo salto mortale con avvi
tamento. Cosa difficilissima 
per un tuffatore, figuriamoci 
per uno che sta giocando a 
San Siro! Dunque Pasinato 
avanzava, come di consueto, 
sulla fascia destra e il Nicoli 
prendeva a corrergli davanti, 
dandogli una sbirciatina ogni 
tanto, cosi, per controllare la 
situazione. Giunto sul fondo 
l'interista faceva la classica 
finta a destra e poi si spo
stava a sinistra. E' qui che 
Nicoli si avvitava, annodando
si come se fosse Klaus Di-
biasi. Mentre, stordito, alzava 
la testa in cerca di applausi, 
Pasinato aveva già fatto in 
tempo a calciare nel mucchio, 
Cacciatori ci aveva messo una 
buona parola smanacciando 
goffamente e Beccalossl, rac
cogliendo di sinistro, aveva 

insaccato di precisione. Erano 
trascorsi due minuti dal via. 

La Lazio a questo punto de
cideva di giocare come se 
niente fosse. Col suo centro
campo fragile e comico, con 
la sua difesa di pastafrolla, 
con il suo Nicoli più contor
sionista che mai. E l'Inter, 
vigorosa, concentrata ma an
che sorpresa da tanta com
piacenza, prendeva a danzare 
freneticamente negli ampi spa
zi a disposizione, autentiche 
piste da ballo. Venivano avan
ti tutti, persino Canuti. E cosi 
Bini, al 23', poteva colpire un 
palo mentre Orlali, allo sca
dere, costringeva Cacciatori al
l'intervento disperato. 

Nella ripresa idem come 
sopra. Al 5' Baresi, su cross 
di Chierico, solo soletto rad
doppiava al volo. Tre minuti 
dopo persino Serena si per
metteva la soddisfazione del 
gol bruciando Manfredonia ed 
infilando il pallone tra le gam
be di Cacciatori. A questo 
punto Giordano faceva qual-
cosa di buono, Lovati comple
tava la sua giornata matuall-
stica facendo entrare D'Amico 
al posto di Badiani (unico 
cursore raziocinante), Oriali 
quadruplicava al 23' con una 
gran botta di sinistro e Gar-
laschelll colpiva un patetico 
palo. Poi tutti a casa, acco
munati da un unico ritornello: 
« Da quanto tempo l'Inter non 
segnava quattro gol, tutti in 
una volta?». 

Alberto Costa 

La Fiorentina vince senza troppo merito: 1-0 

Di Gennaro e arbitro battono il Verona 
[ veneti, che sono apparsi in ripresa, possono recriminare per due falli ai loro danni in area viola non visti dal signor Menegali 

MARCATORI;:: Di Gennaro (F) al 5' del s.t. 
FIORENTINA: Galli 6; Lelj 6, Tendi 6; Galblati 6, Galdlolo 

6. Orlandini 6; Restelli 6. DI Gennaro 8, Sella 6, Antogno-
nl 6, Pagliati 6 (Venturini al 32' del s.t.). N. 12: Carmigna-
ni; n. 13: Sacchetti. 

VERONA: Superchl 7; Logozzo 6. Spinozzi 6; Franzot 6, Gen
tile 6, Negrteolo 6; Trev«*uu»llo 5 (D'Ottavio al 25' del s.t.), 
Mascetti 6, Musiello 7, Esposito 6, Bergamaschi 5. N. 12: 
Pozzanl; n. 13: Rossinelli. 

ARBITRO: Menegali di Roma, 6. 
NOTE: Giornata di sole, spettatori 40.000 circa (paganti 

21.482. abbonati 15.114) per un incasso di 66.338.300 lire; calci 
d'angolo 7 per parte; sorteggio doping negativo; ammoniti 
Negrìsolo e Bergamaschi per proteste. Sella per comporta
mento non regolamentare. Espulsi Logozzo e Sella. 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE — Il pronostico, che voleva la Fiorentina vincen
te, è stato rispettato grazie ad una prodezza della mezz'ala 
Di Gennaro; ma se il Verona, ancora in grave stato di choc 
nonostante l'arrivo di Cniappella avesse pareggiato, nessuno, 
neppure il più acceso tifoso viola, avrebbe potuto reclama
re poiché quando mancavano 7' ai 90 regolamentari (la par
tita è durata 4' in più) il centravanti Musiello è stato spin
tonato a terra da Tendi e Galdiolo in piena area di rigore. 

Solo che il direttore di gara ha concesso ai gialloblù un 
calcio di punizione portando il pallone fuori area. 

A nostro avviso Menegali, che al momento dell'azione era 
un po' distante, ha commesso un grossolano errore: In que
sti casi o si lascia correre ritenendo che l'attaccante abbia 
simulato un fallo oppure si concede la massima punizione. 
Fra l'altro Menegali, al 28' del secondo tempo, aveva lascia
to correre un altro fallacelo molto discutibile: Di Gennaro 
ha rinviato il pallone al proprio portiere senza accorgersi 
che Spinozzi si trovava nei pressi dell'area viola. Il terzino 
veronese ha avuto una piccola pausa, non è stato pronto 
di riflessi ma una volta a contatto con il pallone si è visto 
rovinare addosso Galli il quale, con una mano, ha respinto 
il pallone. Fallo che è atato commesso al limite se non pro
prio in area di rigore. 

Ed è anche per questo, cioè perché l'arbitro non ha visto 
i due falli, che alla fine gli scaligeri, pur riconoscendo la 
superiorità dei padroni di casa, dovevano apparire amareg
giati per l'ingiustizia subita. Va detto, però, che i due a fat
tacci » si sono registrati quando la Fiorentina aveva già 
sbloccato il risultato ed aveva anche sfiorato il raddoppio: 
infatti, dopo un primo tempo giocato ad un ritmo lentissi
mo, nella ripresa gli uomini di Carosi si sono fatti più mi
nacciosi e, come abbiamo accennato, al 5', sono andati in gol. 

L'azione è partita da Di Gennaro — ancora una volta il 
migliore in campo — che ha allungato il pallone a Tendi: 
il terzino è scattato lungo ìa fascia sinistra per poi effettuare 

una mezza rovesciata per l'accorrente Di Gennaro il quale 
ha fermato 11 pallone con il piede destro e di sinistro ha 
effettuato un bel pallonetto superando il povero Superchi. 
Un gol capolavoro, una rete che solo un giocatore al mas
simo della condizione può realizzare. 

A questo punto nessuno — visto come erano andate le 
cose fino a quel momento — avrebbe scommesso su una 
reazione da parte dei veneti. Invece al 10', su punizione bat
tuta da Mascetti, Orlandini, di testa, ha deviato il pallone 
verso l'accorrente Bergamaschi che ha tirato in diagonale: 
Galli si è salvato alla meglio deviando in calcio d'angolo. 

Un minuto dopo Musiello si è fatto largo e ha lasciato 
partire una gran botta dalla destra: Mascetti è arrivato in 
netto ritardo e ha spedito il pallone alle stelle. Superato il 
pericolo, i viola sono ripartiti all'attacco e al 19' Superchi, 
su Legnata in corsa di Lelj, ha effettuato un intervento di 
classe deviando il pallone sul fondo. Poi il fallo commesso 
da Galli su Spinozzi. Al 33' Musiello è entrato nuovamente 
in scena: si è liberato di Galdiolo, ha retto a una carica 
di Galblati e ha scaricato una gran bordata: Galli ha in
tuito e deviato il pallone verso D Ottavio il cui tiro è stato 
respinto da Lelj sulla linea di porta. 

Ultima emozione provocata da Logozzo e Sella: i due 
si sono spintonati e l'arbitro li ha rimandati negli spoglia
toi. Era il 45'. 

Loris Ciullini 

Il Catanzaro-bunker 
raggiunto ad Ascoli 
solo alla fine: 1-1 

MARCATORI: al 30' p.t. Ora
ci (C), al 40' s.t. Moro (A). 

ASCOLI: Pultei S; Anzi vino 6, 
• Perico 5; Scorsa 6, Gaspa-

rtaii 6, Ballotto 6; Trevlsa-
nello 5 (dal 1' s.t. Rocco-
telll 6). Moro 6, Amba 6, 
Tiìeixi 7, Atustasi 7. 12) 
Brini, 14) Legnaro. 

CATANZARO: Mattolini 6; Sa-
badinl 5. Ranieri 6; Tarane 
•. Menichlni 6, Nicolini 5; 
Bragti* 6, Grazi 7, Palanca 
5. Improta 7, Zanini 6. 12) 
Casari. 13) Groppi. 14) Ros
si. 

ARBITRO: Bergamo di Livor
no 5. 
NOTE: mite giornata au

tunnale, circa 20 mila perso
ne sugli spalti di cui 12.621 
paganti per una cifra di 45 mi
lioni 159.300 lire. 

DAL CORRISPONDENTE 
ASCOLI — Le matricole A-
scoli e Catanzaro si sono di
vise la posta in palio pareg
giando per I-I; sia Renna che 
l'ex ascolano Mozzone sono 
apparsi soddisfatti del risul
tato, che ha permesso a en
trambe le squadre di rimane
re appaiate ad 8 punti e di 
proseguire la marcia verso 
la salvezza. 

Alla vigilia nessuno si na
scondeva le insidie di questo 
incontro. Venivano a trovar

si di fronte uno dei migliori 
attacchi (Ascoli) e la miglior 
difesa (Catanzaro). Era lo
gico aspettarsi quello che du
rante la gara è avvenuto, cioè 
un Catanzaro molto attento 
e coperto che ha invischia
to nel suo gioco di rallenta
mento i bianconeri piceni. 

Per circa venti minuti ci 
si è annoiati a vedere delle 
persone che giravano intor
no ad un pallone nel cer
chio di centrocampo. La par
tita si è vivacizzata poco pri
ma della mezz'ora, quando la 
difesa calabrese ha « liscia
to » un pallone sul quale Ana-
stasi si è avventato tirando 
con prontezza pari alla for
tuna di Turone e soci nel ri
mediare al < buco ». 

Quello che però nessuno st 
aspettava era che la squa
dra di Mazzone passasse in 
vantaggio. Su un fallo late
rale la palla è giunta a Sa-
badinl sulla destra, spioven
te lungo sul quale non è po
tuto arrivare Palanca ma che 
è stato intercettato da Ora-
zi che ha superato di testa 
l'incolpevole Pullci. 

Sensibile, per l'ultima volta 
in panchina a sostituire Ren
na, inutilmente si è sbraccia
to e ha gridato per far man
tenere la calma e le idee lu
cide ai suoi. Nella prima fra
zione di gioco ci sono da se
gnalare ancora tre momenti: 

subito dopo il gol di Ora-
zi, su rovesciamento di fron
te, Pileggi ha colto In pieno 
la traversa di Mattolini; An-
zivino in elevazione al 32', si 
apprestava a realizzare ma è 
stato spinto a terra dal ter
zino giallorosso Sabadini; 
Bergamo ha fatto cenno di 
continuare il gioco negando 
cosi il rigore ai bianconeri; 
ad un minuto dal riposo, in
fine, il portiere ascolano Fe
lice Pultei ha salvato di pie
de la sua porta su un tiro 
sferrato da pochi metri da 
Palanca. 

Alla ripresa delle ostilità 
Mattolini ha dovuto salvar
si d'istinto su un tiro ravvi
cinato di Ambu pescato be
ne da Pileggi. Roccotelli è 
subentrato all'evanescente 
Trevisanello. 

Altri due rigori recrimina
ti dai bianconeri, il primo per 
una trattenuta di Menichlni 
su Ambu e il secondo per 
un'entrata fallosa di Turone 
su Moro, ma neanche in que
sta occasione Bergamo ha 
concesso il rigore. Il sospi
rato pareggio arriva al 40': 
Scorsa scodella al centro il 
pallone, interviene Sabadini, 
libero da marcature, che 
sfiora con la nuca la sfera 
facendola rotolare a metà 
strada tra Moro e Mattolini. 
Il capitano ascolano ha avu
to il coraggio di intervenire 
ed ha cosi anticipato l'estre
mo giallorosso che ha perso 
l'imbattibilità che durava da 
566 minuti. Moro, in occa
sione del pareggio, è rimasto 
Infortunato a terra per cir
ca tre minuti (è stato poi 
portato al bordi del campo) 
che al termine il signor Ber
gamo hon ha recuperato. 

Mario Paoletti 

Atalanta: Tavola nullo 
e Garritano anche 
Il Bologna fa 0-0 
ATALANTA: Bodini 6; Osti 6. 

Mei 6; Vavassori 6, Prandel-
li 7. Tavola C; Scala 6 (dal 
46' Finardi 6). Rocca 5. Pai-
na 5, Festa 6. Garritano 5. 
N. 12 Dal Bello, n. 13 Ber-
tozzo. 

BOLOGNA: Memo 6; Roversi 
6, Sali 5; Bellagi 6. Bach 
lechner 6. Maselli 6; Vincen
zi 5, Paris 6, Bordon 5, Ca-
stronaro 6. Colomba 6. N. 
12 Zinetti. n. 13 Garuti, n. 
14 TafUaferri. 

ARBITRO: Terpin di Trieste 6. 
NOTE: spettatori 20 mila. 

Terreno perfettamente agibi
le, calci d'angolo 11-1 per l'A-
talanta. Ammonizione per Vin
cenzi, Rocca, Tavola. Bordon, 
Mei e Paris. 

SERVIZIO 
BERGAMO — Il risultato non 
fa una grinza ed è accettato 
senza recriminazioni da una 
parte e dall'altra. Ovviamente 
sono i bolognesi a trarne mag
gior profitto in quanto fuori 
casa hanno fatto un passo 
avanti grazie ad una attenta 
e onesta partita. L'Atalanta, 
quella della cosiddetta « linea 
verde » è rimasta ferma o, 
se volete, il passo l'ha fatto 
ma all'indietro tradendo in 
gran parte le aspettative del
la vigilia. Fare l'analisi di 
come si è arrivati al nulla 
di fatto è facile. Il centro

campo si è equivalso, i di
fensori sono stati superiori 
agli attaccanti permettendo ai 
portieri di svolgere tranquil
lamente il proprio lavoro. In
somma nessun squillo di 
tromba. Si sono operate mar
cature strette con Mei e Osti 
appiccicati a Bordon e Vin
cenzi, Roversi e Bachlechner 
col fiato spesso corto su Pal-
na e Garritano. Bellugi si è 
imposto con il «mestiere», 
l'altro libero, il giovane Pran-
delli si è compiaciuto di al
cune finezze uscendo spesso 
allo scoperto. I migliori sug
geritori sono stati l'anziano 
Festa, ancora in progresso 
verso la miglior forma ed il 
Tavola del primo tempo im
piegato in mansioni più con
geniali alle sue capacità. In
concludenti le punte, la nota 
più dolente riguarda Garrita
no, un giocatore dai piedi fra
gili, spesso in preda ad una 
acuta frenesia che gli ostacola 
l'azione semplice e pulita. Po
tenzialmente era Scala che po
teva sbloccare il risultato con 
i suoi tiri da lontano, ma 
oggi non era in vena e, su
bito un infortunio, la sua 
assenza nella ripresa riduceva 
al lumicino le speranze della 
Atalanta. 

All'Inizio il rodaggio è sta
to piuttosto lungo, con i ne
razzurri che saggiavano in 
ogni modo la consistenza del

la difesa bolognese, abile nel 
mettere in fuorigioco qualch2 
sbadato attaccante. 

E' stato intorno alla mez
z'ora che l'insistente offensi
va ha dato qualche frutto sot
to la forma di tre ottimi pal
loni da rete. Il primo servito 
da Prandelli, dopo una di
scesa a tutto campo e lette
ralmente rapito da Castronaro 
a Scala in procinto di sfer
rare la botta decisiva da cor
ta distanza. Toccava poi a 
Memo, in uscita spericolata, 
soffiare la palla a Patna ben 
servito da Garritano. Infine 
un superlancio di Scala met
teva in azione Tavola in pie
na area e, malgrado il con
trollo approssimativo e il fie
ro contrasto di Sali, il neraz
zurro colpiva di sinistro sfio
rando dall'esterno il montan
te opposto. 

All'infuori di qualche tiro 
pretenzioso niente ha combi
nato l'Atalanta nella ripresa. 
Ce stato il calo di Tavola, 
l'accentuazione agonistica di 
qualcuno come Vavassori e 
Garritano a scapito del gioco 
ragionato, l'appartarsi corruc
ciato di Rocca al quale il 
pubblico non ha fatto man
care i suoi strali. Col passare 
del tempo aumentava la tran
quillità del Bologna che al 30' 
andava vicino al successo con 
un colpo di testa di Bordon 
su palla spiovente di Colom
ba bloccato piuttosto fortuno
samente dal giovane Bodini. 

L'arbitraggio del triestino 
Terpin è stato in linea con 
la partita, interpretando ma
lamente il ruolo di duro con 
sei ammonizioni non sempre 
Inflitte a proposito e qualche 
decisione sconcertante 

Aldo Renzi 
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Nel derby campano 

Savoldi «brucia» 
il grande sogno 

dell'Avellino: hi 
Gli irpini erano andati in vantaggio con De Ponti 

MARCATORI: al 36' del p.t. De 
Tonti (A); al 26' del s.t. Sa
voldi (N). 

NAPOLI: Castellini 6; Bru-
scolottl 6, Ferrarlo 6; Ca
porale 6, Catellani 6, Valen
te 6 (Capone p.t. e s.t. 7); 
Pellegrini 5, Vinazzani 6, Sa
voldi 6, Caso 6, Filippi 7; 
12. Fiore, 13. Majo. 

AVELLINO; Flotti 6; Reali 7, 
Roggi 6; Boscolo 6, Catta
neo 6, Di Somma 6: Massa 
7, Montesi 6, De Ponti 6, 
Lombardi 7, Tacchi 6; 12. 
Cavalieri, 13. Casale, 14. To-
setto. 

ARBITRO: D'Elia di Saler
no 6. 
NOTE: Giornata di sole, ter

reno in ottime condizioni 
spettatori 33.000 circa di cui 
5.000 napoletani. Incasso 152 
milioni 951.800. Angoli 54 per 
l'Avellino. Ammoniti Cattaneo 
per proteste, Filippi e Lom
bardi per reciproche scorret
tezze, De Ponti per gioco fal
loso. Antidoping: Bruscolot-
ti, Caso, Filippi, Reali, DI 
Somma e De Ponti. Prima del
l'incontro, Di Somma è stato 
premiato con medaglia d'oro 
dal sindaco di Avellino. 

DA UNO DEGLI INVIATI 
AVELLINO — Finisce senza 
vincitori né vinti il primo der
by tra Avellino e Napoli. Uno 
a uno il risultato al termine 
di una partita vivace, brio
sa, interessante. Risultato, tut
to sommato, giusto. E* la pri
ma volta che Avellino e Na
poli si incontrano nella mas
sima serie. A giudicare dalla 
« febbre del derby » che alla 
vigilia aveva colpito un po' 
tutti nel capoluogo irpino — 
« febbre » che per altro non 
ha dato luogo ad alcun episo
dio di intolleranza né duran
te né dopo la partita — ci ! 
verrebbe la tentazione, an
che se non rientra nel nostro 
costume, di metterci in cat
tedra a blaterare. Se non co
noscessimo le ansie, i sacri
fici e i dolori della gente ir-
pina, ci verrebbe da scrivere, 
senza scomodare i santoni del
la sociologia che Avellino, per 
il « dio pallone », ha dimenti 
calo basso reddito e disoccu
pazione. emigrazicne e seco
lari sopraffazioni e miseria. 
Che, in altri termini, Avelli
no si è drogata. Affermazio
ni facili, scontate, logore, in
trise di superficiale sociolo
gismo. Ma sarebbero afferma
zioni ingiuste, ingenerose, of
fensive verso l'intelligenza 
della laboriosa gente irpina 
e verso i suoi legittimi desi
deri di riscatto. 

Avellino non è drogata. Il 
successo di ieri — perché il 
pareggio è in fin dei conti un 
successo — gli irpini. Io san
no benissimo, è solo un suc
cesso sportivo. Sanno benissi
mo gli irpini che non può es
sere una vittoria calcistica a 
risolvere i loro problemi. Non ] 
dimenticano perciò, con una 
presunta ubriacatura da pai 
Ione, i loro guai e non accan 
tonano le loro aspirazioni di 
riscatto. Non è il caso di tor 
cere il naso, dunque, se Avel
lino è in festa. Né è il caso 
di scomodare esperti di scien
ze umane e sociali. Non ci 
sembra neppure opportuno 
gridare allo scandalo o lan
ciare scomuniche, come qual
cuno forse farà. Avellino non 
è drogata e la sua gente, 
temprata dalle stesse condi
zioni storiche, non ha biso
gno di insegnamenti. 

Perdonateci la lunga pre
messa e passiamo alla par
tita. 

Inizialmente entrambe le 
squadre si dispongono in cam
po adottando una tattica pru
dente ma non rinunciataria. 
Con il trascorrere dei minu
ti il gioco si vivacizza. Le 
due squadre si fronteggiano 
a viso aperto. Non manca la 
carica agonistica ma la par
tita si mantiene nei limiti del
la correttezza. Fino al gol di 
De Ponti, al 35', le due di
fese. tuttavia, non corrono se
ri pericoli. Nella retroguar
dia irpina giganteggiano Cat
taneo e Reali che annullano 
rispettivamente Savoldi e Pel
legrini. Sul fronte opposto se 
la cavano discretamente Fer
rano, Catellani e Brusrolot-
ti alle prese con Massa, molto 
sgusciante. De Ponti e Tac 
chi. Sbagliano qualche appog
gio i centrocampisti degli op
posti schieramenti, ma in fin 
dei conti se la cavano digni
tosamente. 

Al 35' - - come accennato — 

l'Avellino passa in vantaggio. 
Fallo di Caporale su Lombar
di o punizione dal limite del
l'area partenopea. Tira Io 
stesso Lombardi. Cross in a-
rea salta a vuoto Catellani 
e De Ponti, in eleva/ione, col 
pisce la sfera con la fronte 
e insacca anticipando Castel
lini. Gioia incontenibile sugli 
spalti. I tifasi locali acca
rezzano l'idea della vittoria: 
un sogno che può diventare 
realtà. 

Nella ripresa l'Avellino ca
la di tono e lascia l'inizia 
tiva al Napoli. Il vantaggio, 
evidentemente, condiziona gli 
irpini che hanno a portata di 
mano un traguardo più gran
de, forse, delle loro stesse a-

s|x.>ttativo. Ni» approfitta il 
Napoli che comincia a dila
gare e a macinare gioco. L'in
nesto di Calzone, inoltro, con
ferisce maggiore vitalità al 
settore avanzato partenopeo. 
Al 2u" il pareggio. Mischia in 
area avellinese, batti e ribat
ti. La difesa irpina sbanda. 
Cross al centro di Filippi dal
la destra, tocco di Savoldi e 
palla in rete sotto la traver 
sa. I/Avellino si scuote e 
gli ultimi minuti trascorrono 
veloci riservando più di una 
emozione alle opposte schiere 
di tifosi. 

Marino Marquardt 
NELLA FOTO: il gol dogli irpini 
messo a segno da Da Ponti. 

Abbracci e baci 
e... un buon incasso 

fMMA 
tQ.CHUIfc 

AVELLINO-NAPOLI — Savoldi, atteso protagonista. 

DA UNO DEGLI INVIATI 
AVELLINO — Atmosfera festosa negli spogliatoi. Il 
pareggio in fondo non ha scontentato nessuno. Abbrac
ci e strette di mano tra i dirigenti delle due squadre. 
Il più contento di tutti, inutile sottolinearlo, era il cas
siere che non aveva mai contato tanti soldi. Record 
precedente d'incasso frantumato: almeno triplicato. 
Grossa partecipazione di pubblico senza incidenti. Un 
derby corretto in campo e fuori con un risultalo giusto. 
E' vero che Marchesi, alla fine del primo tempo ha 
pensato di farcela, ma alla fine è Vinicio che recrimi
na qualcosa 

Sentiamo per primo Marchesi: « SI, ammette, alla 
fine del primo tempo ero quasi sicuro di farcela, poi 
nella ripresa è stato come se avessimo avuto paura di 
vincere; ed è venuto fuori il Napoli che ha saputo ap
profittare del momento favorevole per pareggiare». 

e Sia chiaro, continua, che il pareggio mi sta bene 
perchè il Napoli è sempre una grossa squadra, poi per
chè sono partite queste tutte particolari trattandosi di 
derby ». « Sono soddisfatto della prestazione di tutti i 
miei ragazzi che anche quando hanno subito il goal. 
sono tornati ad essere pericolosi mettendo in difficoltà 
la difesa del Napoli ». « Tutto sommato, conclude, è 
stata una bella partita che ha mantenuto le promes
se della vigilia, combattuta e piena di agonismo ». 

Anche per Vinicio, sostanzialmente, il risultalo è 
giuste. 

« E' stata, esordisce, la classica partita dei due volti: 
il primo a favore loro d secondo a favore nostro. Un 
pareggio, fuori casa, è sempre un risultato accetta
bile». 

Si aspettava un Avellino così agguerrito? domandia
mo. 

* Sì me lo aspettavo. Ija squadra irpina ha disputato 
un buon primo tempo e si è confermata una compa
gine che si fa apprezzare per il gioco d'assieme e la 
velocità ». 

Il Napoli della ripresa, con Capone, cioè a tre pun
te, è una prova proiettata perso il futuro? 

« Andiamo piano, replica, per il futuro c'è tempo. 
non sono cose che si possono sperimentare all'im
provviso ». 

Però è andata quasi bene, incalziamo. 
t Sono stalo costretto a far entrare Capone perchè 

Valente si è infortunato dopo pochi minuti e per tutto 
il primo tempo il suo rendimento non è stato prezio
so come nei precedenti incontri». 

* Vuol dire chi le è piaciuto dell'Avellino? ». 
« Ilo visto alcuni elementi interessanti, ma chi mi 

è più piaciuto è stato Tacchi, un giocatore che mi 
ricorda in lutto il padre». 

Gianni Scognamiglio 
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